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TRATTATO

DB' FANTASMI POETICI.

Uest’ Opera ., di cui ſi ha l’ idea nella Prefazione ge

nerale stampata, dovea comprendere tutto il corpo dell'

arte Poetica . Non ſono fatti ſe non alcuni capitoli , i

quali fanno molto deſiderare il reſìo. Eccone il contenuto.

Come la fantaſia è la madre dc’fantasmi , della Poeſia , e

di tutte l’arti imitatrici , perciò il Sig. Abate Conti comin

cia dal determinare la fantaſia propria del Poeta, troppo vago

eſſendo il principio di Bacone di Verulamio, che ſpecifica la

Poeſia dall` imaginazìone ſemplicemente.

La Fantaſia talora s’altera in guiſa , che degenera in ſen

fo , come ſuccede ne’ſogni , negli ubbriachi , ne’ frenetici ,

ne’quali l'anima ſente non meno che ſe realmente vedeſſe ,

udiſſe ec. Tal fantaſia ſi può chiamare Senſifica.

Altre volte la Fantaſia dal fiſſarſi ſopra qualche fantasma ,

addenſandoſi gli ſpiriti, forma uno ſpettro , e diviene come

lo ſpecchio concavo da cui riſalta ilſimolacro di fuori, ilche

ſuccede o in malattie , o in malincolie , o in altre fiſſazionì

dell'anima 5 e tal forſe fu la figura che vide Bruto la notte

antecedente alla battaglia Filippica. Tal Fantaſia madre di vi

ſioni ſi può chiamar Viſifica.

La Fantaſia produce ed altera le paſſioni , ed è certo che

` talora ha più forza del ſenſo steſſo . La Fantaſia di D. Chi

ſciotte n’è un bell’eſempio.

Queste tre ſpezie d’ imaginazione ſi poſſono combinar irt

ſieme, e allora naſcerà una fantaſia contagioſa, che ſicomu

nica a guiſa della calamita , la quale non ſolo atrragge gli

anelli di ferro, ma anche dà loro virtù d’attrarne degli altri.

Analoga a queſta deve eſſer la fantaſia del Poeta . Per imi

tar le coſe e fabbricare fantasmi deve aver una ſpezie di ſen

ſo e di viſione; e, in oltre per destare negli altri la paffiono,

deve eſſerne agitato intimamente . Allora nel fervor del ſuo

entuſiasmo, ſimile ad un amante , appaſſiona la natura, par

]a alle stelle, agli alberi, alle montagne, non altrimenti che

ſe foſſero a parte de’ſuoi ſentimenti, e gli riſpondeſſero. Com

moſ
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moſſo resta ancora l’uditore, o il lettore; così Aleſſandro re

stò sì perturbato dalla lettura d’ Omero , che ad eſempio d'

Achille, straſcinò intorno le mura di Tiro il Governatore di

quella Piazza. Così S. Agostino piangeva leggendo il caſo di

Didone in Virgilio, e dal rimorſo delle ſue lagrime, ſi vede

quanto erano tenere e dolci. Or quale in ſimili fantaſie ſarà

stata l’agitazione degli steſſi Poeti? E‘ ben vero che la fanta

ſia ſopradeſcritta è madre dei ſogni, delle pazzie, dei furori ;

ma `e altresì vero, che fa gli eccellenti Poeti, poichè ſecondo

Platone la Poeſia del furioſo è migliore di quella del ſaggio.

Ma un furioſo appunto ſarebbe il Poeta ſenza un' altra'

ſpezie di fantaſia . Questa è quella che il P. Malebranchio

chiama imaginazione attiva , e Platone arte imaginaria, e

comprende tutto ciò che s’ intende per ingegno, ſagacitài,

giudizio, buon gusto del Poeta per uſare o non uſare a’tem

po e luogo le regole o le licenze dell’ arte , per correggere

la stravaganza de’fanrasmi ec. S’imañini il lavoro dello Sculd

tore nel fabbricare il Laocoonte di elvedere , o pur quello

di Virgilio nell' eſprimere in verſi i-l fantasma di Laocoonte

steſſo, e ſi avrà. un’idea~ di quest'arteimagíniera, la quale for

ma e perfeziona la fantaſia Poetica. '

Dalla fantaſia paſſa ai fantasmi che distingue in -veri, veri

ſimili , e poſſibili z indi-ai caratteri dei- fantasmi zîmaiprima

due coſe prova, una contro il Castelvetro ed altri Comma;

tori d’Aristotele , che ſi-dà Poeſia dei veri z l’altra che dalla

Poeſia non ſi deve disgiungere' la morale , l'a onestà , la mo

destia_ ec. Veggiamo qualche tratto del primo.

, :Dice il Castelvetro, che `la‘Poeſia deve eſſer un’imitazione

dell’istoria ,ìnonñ-.l’isto'ria steſſa.. vMat ogn’ idea' ed ogn’ ima

gine eſſendo un' imitazione' di 'qualche oggetto , e nell'uſo

delle idee e delle imagini convenendo l'eloqu‘enza, l’istoria,

e la poeſia, ſaranno tutte e tre imitative’. Se in un quadro

ſi dipinga la venuta d’Annibale in Italia', qual Tito Livio la

deſcrive , o ſi dcſcriva in una Tragedia la perorazione della

Miloniana, chi dirà che non ſieno queste imitazioni .1 e per

deranno *la loro natura , quando ſi' leggeranno nell’lstoria di

Livio, e nell’Orazione di Cicerone ? Non 'biſogna' dunque

conſiderare, l'imitazione ſecondola parola gramaticaleg'ma bi
ſogna conſiderarla per l'effetto , che è di fare sìnl l’animaJa

steſſa impreſſione, d’intell' enza e di ſenſo `, che avrebbono

fatto gli .originali ; onde" ſe leggendo l’lstori’a di'LivioO, e l’

. . ’ ’ ra
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Orazione di Cicerone , mi pare non di legger un libro , ma

o di veder i ſoldati d’Annibale ch‘e ſi .vanno rampicando per

l’alpi, o adirarmi contro Clodio, come ſe il vedeſſi co’ ſuoi

ſatelliti portar incendi e morti per tutta Roma , perchè vor

rò io dire che lo Storico e l’Oratore non imita P Ma molto

più imiterà il Poeta, ſe ſarà vedere le coſe con maggior evi

denza e con maggior energia. Leggendo le Georgiche di Vir

gilio non ſi vedono ſorſe i bovi ad arar le terre, nitrir i ca

valli, e ronzar l’api ? Leggendo iSermoni e l’Epistole d' O

razio non ſi ſente guadagnar l’animo da’ſuoi precetti, molto

più vivamente, che ſe un Filoſofo da unacattedra ſeveramen—

te parlaſſe ? A ben peſare perciò le differenze tra la Storia,

l’Eloquenza , e la Poeſia , non ſon eſſe altrimenti differenze

ſpecifiche , ma ſolo modali . La Poeſia confrontata all’altre

due arti non ha che maggior evidenza nelle deſcrizioni, mag

gior energia negli affetti, maggior pompa nelle figure, e stu

dio maggiore nella ſcelta e collocazione delle parole . Tuci

dide e il Boccaccio deſcrivonofila peste, ma nel deſcriverla più

intereſſano Lucrezio e Virgilio. Molti ſcriſſero della natura e

degli ufizj dell’api z ma ce ne danno ſorſe ima ini così rare 1

e care, come Virgilio ed il Rucccllai? Molto c intereſſano l'

Epistole ſcritte da Cicerone nel ſuo eſilio, ma quelle di Ovi

dio ci riempiono d’ una tristezza e compaſſione maggiore z

molto viva è l'Orazione di Ceſare nella Storia di Sallustio ,

ma molto più colori e forza ha in Lucano. Non so ritrovai

dunque altra differenza tra queste tre arti, ſe non che l’isto

ria ſi limita ſempre ai veri, l’oratoria talvolta a’ veri, ma

ſempre a’veriſimili, come diceCicerone, e la Poeſia agli uni

e agli altri aggiunge i poſſibili . Queste tre artLſonopreſſo

poco , comela Geodeſia, la Trigonometria, e la Geometria`

La Geodeſia col mezzo de’trìangoli .rettilinei miſura ſolo le

grandezze terrestri; la Trigonometria fa lo steſſo, ma co’tri

angoli sſerici può miſurar ancora le grandezze celesti; la

Geometria può miſurar l'une e l’altre , ed in oltre miſura ,

o da de’metodi per miſurar tuttociò che v'è di linee,--ſuper

fizie, e corpi, ſieno commenſurabili poeincomenſurabili, fieno <

finiti o infiniti : la ragion è , che le due prime ſcienze non

ſono che la Geometria applicata a’caſi particolari, cio‘e o al

la ſola natu delle grandezze’ſenſibili , o alla ſola miſura

de’triangolL.; ali parimenti erano ne’primi tempi l’Eloquen—

za, e la- Storia ~relativamente alla Poeſia: non fi cercava allo

ra
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ra che d’eſprimere la ſapienza nella maniera più viva e più

armonica, per renderla piùſenſibile; e perciò ſcriveaſì in ver

ſo prima di Ciro e Leggi, e Storie, e coſe Sacre, e naturali;

l Poeti che fiorirono prima d’ Omero furono tutti oTeologi,

o Storici, o Filoſofi . Si cominciò a dividere e a limitare le

ſcienze e l’arti: s’aſſegnarono i veri ed i veriſimili per og

getto dell’Eloquenza, della Storia, e della Filoſofia; ma restò

alla Poeſia l'antico dritto di vagare per eſſe , e d’estenderle e

ſublimarle ogni qualvolta le adopraſle. La PoeſiaLatina ſeguì

. l’ eſempio della Greca , e l’ltaliana della Latina ,` e già noi ,

malgrado tutte le ragioni del Castelvetro, vediamo leggiadra

mente eſpreſſe in verſi Italiani e Teologia, ed Etica , e Fiſi

ca, e ſino Medicina, e le Meditazioni Carteſiane . Dir, che

le coſe immutabili in sè, e nelle lor leggi, non ricevono ve

riſimiglianza , è falſo falſiſſimo , perchè le steſſe coſe avendo

una moltitudine infinita di faccie e di proprietà , nè potendo

tutte mostrarſi ad un tempo , come nella pittura ſi ſcieglie ’

un punto di vista per mostrar una ſacciadistintamente, ſipuò

nella Poeſia rappreſentar la coſa per quella parte che riſvegli

una data idea, ed un dato affetto , ma con ſomma ſagacitaìf

Virgilio nella ſua Repubblica delle Api non deſcrive che le

proprietà note al ſuo tempo, e lo steſſo fa il Ruccellai z ma

ſe il Sig. Manfredi doveſſe per eſempio deſcrivere in verſi ,

come ha fatto de’Vortici Carteſiani, le nuove ſcoperte fatte

dal Sig. Maraldi, avrebbe certamente‘il modo di ſervirſi d'i

magini m’olto più belle’e leggiadre. Quanto mai quella Rei

na dell’alveare , che è la madre del popolo , quanto gli ap

plauſi dell’altre Api che la circondano mentre ella partoriſce,

quantol’industria geometrica e meccanica delle lor celle_, e

quello pungiglione che, a guiſa di una macchina pneumatica,

attragge le pianticelle incluſe nell’ uovo del fiore, ſono ſuſcet'

tibili ,di Poeſia? Se il pennello del Guidi o del Caracci aveſſe

dipinto il corallo, che ſecondo la credenza del Castelvetro s’

indura nel paſſar dall'acqua all'aria , non poteva. egli per l'

eccellenza dell'arte, e la meſcolanza e delicatezza delle tinte

far che appariſse questa diſtinzionedella durezza e della liqui

dità del corallo , mentre non è ancora tutto estratto dall'ac

qua? Chi può mai negare, che questa non foſſe una perfetta_

raſſomiglianza ?QRappreſentiamoci un Poeta che poſſa co’ſuot

verſi emular l’ar‘te del Guido , e del Caracci , e in vece del

fenomeno del Castelvetro, eſprima .quell’ altro veduto dal Co:

Tomo II. r Mar
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Marſili , ed è , che ilCoralloquando è nell'acqua ha una

moltitudine di fior-i bianchi tutti colle lor ſoglie, e che quan

do n’è estratto , tutti i fiori ſvaniſcono; rappreſenti il Poeta

rale cangiamento, così ehe a me paia divederlo come ilMar

flli lo vide, come-mai non imiterà? In fatti come i più bra

vi pittori, così i piùeceellenti Poeti, Omero, Dante ec.ſuro

no quelli che copiarono immediatamçnteglt originali; ilche

è neceſſario poighr‘: copiandoſi le copie l’tmttazione ſempre s’

inlanguidiſce . . \

Secondo il Castelvetro ſi può conſidcrar ogni raſſimiglianza

relativamente all’istromento, che nella Poeſia è il verſo, al

la materia, e ſono gli oggetti, almodo, e ſono le varie ma*

niere, ostili de’ Poeti. Riguardo all’istromento nel verſo ſciol

to ſi può collocare il maſſimo termine dell'armonia poetica,

a cui i verſi rimati più o meno partecipano , ſecondo che

più o meno l’imitano nell’intreccio delle rime. ll verſo ſciol

to imita più il linguaggio naturale deglialtri, perche è ſem

pre vario , e ſe non tanto , come l'oratorio che pur gli an

tilchi miſuravano con certa legge , almeno più di tutti gli L

a tri . ñ

Quanto all’oggetto tre gradi poſſono distinguerſi. 1.La Poe

ſia dell’imagini che corriſponde alle pitture de’ritratti.v z. La

Poeſia degl’idoli che corriſponde alle figure al naturale . 3.

La Poeſia degli ſpettri che corriſponde all’ idee pittoreſche .

Nel primo grado non ſi rappreſentano ſe non coſe vere Stori

che o Scientifiche; nel ſecondo parte vere e parte finte; nel

terzo coſe del tutto finte. Nel primo grado ſi ricerca ſomma

diligenza nel raccoglier le coſe vere , non altrimenti' che ſe

col microſcopio ſi riguardaſſero, e ſomma ſagacità nel distin

guer le loro differenze e raſſomiglianze, il che effetto è tut

to d’ingegno filoſofico molto ſpecolativo. Questa Poeſia gene

:a il minimo grado di perturbazione , perchè non desta ſe

non che due deſideri tranquilli, l'uno di comparare l' origina

le alla copia per goder più della ſingolarità dell'arte che dell'

invenzion del Poeta, l’altro d’imparar molto e brevemente ,

e ritenere con più diletto . Di questo carattere ſono le Poe. i

ſie di Lucrezio, le Bucoliche di Virgilio, la Sifilide dl Fraca

stato, ilZodiaco di Palingenio, e ſimili. Nel terzo grado, per

rapprcſentar cioè coſe finte , vi ſi ricerca e un ſommo grado ñ

d’ingegno filoſofico per ben architettare ifantasmi, e un maſ- l

ſimo entuſiasmo per eſporli con forza ed energia da coneita

re
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re i più vivi aſſetti . Di questa Poeſia ſi hanno molti eſempi

in molte parti dell'lliadee dell’Eneide, in molte Odi di Pin

daro e d' Orazio. Il grado di mezzo richiede un certo tempe

ramento d'ingegno e d’entuſiasmo, come ſi vede nelle Geor

giche di Virgilio, in Silio Italico ec.

Q_uanto alle raſſimiglianze per modo, ſono queste gli stili,

o ſia le maniere, le quali e. g. il Dante, il Petrarca, l'Ario—

sto, il Taſſo, il Chiabrera , il Guidi , il Menzini e tanti al

tri adoprarono, l'uno tutta forza, l’altrotutta dolcezza, l'un

tutta magnificenza , l’altro tutta ſimplicità . La lettura fara

conoſcer queste maniere, le quali ne' Poeti ſeguenti ſi vanno

ſempre componendo e temprando in modo, che negli ultimi

Poeti Guidi e Menzini, per tacere di tanti altri, v'è un mi

sto egregiamente temperato di tutte, e questo forſe è il maſ

ſimo grado della ſerie, oltre del quale ſianderebbe nelle stra

vaganze , o nel troppo naturale , come s' è fatto nella Pit

tura.

Per altro ſi deve intendere che questi gradi quaſi in ogni

Poeſia ſi trovano miſchiati, distinguendoſi ilgenere per quello'

che predomina . Ma in tanto è chiaro che darſi può e ſi dà

vera Poeſia anche de' veri.

Il capitolo ſeguente dimostra a lungo, che dalla Poeſia non

ſi deve diſgiungere la morale, ch'è il ſuo vero fine.

Tratta in ſeguito delle proprietà o ſia de'ocaratteri de’fanñ

tasmi Poetici; e prima del *vero a del -vcriſimrle . Sul vero ri

flette, che ſebbene l'anima lo ami e lo cerchi quanto il be

ne, non ostante non ſi vuol udire o certe verità troppo chia

re, come gli aſſiomi di Geometria, o troppo complicate-inci:

le prove come le Teorie Matematiche e Fiſiche . Perciò l

Poeti nel cantar le ſcienze o ifatti, ſempre eleſſero quel ch'

era curioſo piuttosto che difficile, e piùil mirabile chel'_avvt

luppato 5 e così non reſero le loro poeſie nè ſpregevoli _per

la ſoverchia facilità, nè abborrite per la ſoverchia complica

zione.

Se l'anima ſi diletta del vero , come del bene , non ſi di

letta meno dell'apparenze dell'uno e dell'altro . Anzi talora

ſi diletta più del veriſimile che del vero , ed ama_ più l’ppi

nione, che la ſcienza. La ragion è, ch’ella s'affattca e s an

noia nel cercare le differenze delle coſe con lunghi eſami e

confronti, a cui l'obbliga l’investigazione del veroí laddove

1' è facile di percepire le ſimiglianze per cui le bastanqì vt

r 2. e
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flc generali -e-paſſe'ggierë: Ciò è uneffiztto della pigrizia na'

tnrale dell’anima, ma non conviene maravigliarſi-che questo

abbia influſſo ne’diſcorſi più indifferenti, quando ella hatart

ta parte negl’ intereſſi più gravi della vita , onde per li ti

more d’affaticarſi cerca le dolcezze di una vita oſcura., e ſof

fre il peſo , di cui non può aver idea in mezzo la steſſa eſ

perienza. Se l’opinione è la Reina del mondo, come diceva

il Pafcalio, non è per altro, fe non perchè’gli-Uomint mal

grado l' amore che hanno per il vero , ricuſano d’aſſaticare ’,

ove ſi tratti d’acquistarlo, e l’ acquisto n’è ſempre difficile co

me quello della virtù. Quindi ne naſce, che non s’ama ordi

nariamente lo steſſo vero quando non ſia veriſimile, cioè che

noñ s' offra in maniera allo 'ſpirito ch' egli ne vegga i con—

fronti col corſo ordinario delle coſe, e dell’altre idee che gli

ſono più familiari. Quando venne aVenezìa colui che ſi ca

povolgeva ſulla punta della‘ſpada , o su tre palle rotondiſiì

me, non v’era alcuno che voleſſe crederlo prima di vederlo,

e dopo ancora averlo veduto aveano difficoltà a perſuaderſe

lo, non avendo mai nulla veduto di ſimile . Chi introduceſ

ſe in una Poeſia giochi ſimili, il lettore non ne avrebbe tan

to piacere. Così leggendo i giochi narrati da Virgilio e daO~

_mero, de’quali ſe ben ritroviamo il confronto in ciò che ne

dice Pauſania -ed altri Storici, contuttociò non vedendo nul

la di ſimile al preſente, meno abbiamo di piacer che gli an

tichi, a’quali era familiare la vista de’medclimi giochi. Non

poſſiamo facilmente imaginarſi un Pentatlo od unqUomo che

vinceſſe ne’cinque giochi. vMa non biſogna maravigliarſene ,

ſe non poſſiamo farci idea della forza de’ nostri stefli antenati,

di cui nelle caſe ci restano le armature di ferro , le lancie ,

gli ſcudi che adoprarono ne’torneamenti e nelle giostre . La

mancanza del confronto ci rende incredibile una coſa che lo

ro era ordinaria, e quindi è derivato che nel Secolo XVl. le

Poeſie del Bojardo , dell’Ariosto , e del Taſſo , che ſono pie

ne delle ptodezze de’ Cavalieri , de’quali restavano ancor fre

fche memorie , erano più gustare ,' perchè più veriſi'ruili in

quel tempo che nel nostro. ' ‘.

Segue il mirabile . Spiega come l’ ammirazione ſia madre

delle paſiioni , eſſendo come il ſolletico che chiama l'anima

all’ attenzione z e ſi vede per eſperienza quanto diletto rechi

larappreſentanzadicoſe maraviglioſe e nuove che a caro prez

zo ſi cercano ne’viaggi e nelle piazze..l poeti però, come i

. b c.
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Legislatori , -ſi,ſervirono 'di questa' inclinazione univerſale , e

col mirabilecercarono d`~abbagliaregli Uomini, e istillar lo

,ro que' ſentimenti che voleanoa K. ., A .› . . i

L'autore colla ſolita erudizione va ſpaziando per tutti i

poeti , e ne dimostra quel grande e maraviglioſo che in eſiì

li distingue, coll’arte, che .'vi uſarono, ſenza tacerne i diſer

ti che talor vi s’incontrano . Quel che più importa d’ oſſer~

vare per regola , è che il mirabile` ſia graduato e vada cre.

ſcendo, nel che è Milton mancante; poichè _dopo la deſcrizio

“ne del terrestre Paradiſo, e il riconoſcerſi che fanno Adamo

ed Eva , tutto il resto del Poema tanto è languido , quanto

era vivo il principio, poichè le guerre degliAngeli e de’De

monj per l’uſo che fanno delle bombarde.hanno :più del co

mico che del mirabile . Ma ne’ ,nostri poeti all’ incontro il

mirabile ſempre creſce, e l'aumento produce una nuova ma~

raviglia‘. Par chein Omero dopo il combattimento d’Achil

le nel Xanto , non vi ſi poſſa aggiungcreun altro mirabile;

e in fatti non ſi può più in quel genere. Ma Omero ne in

troduce di genere’diverſo: oltre l’istoria de’giuochi Olimpici,

ſi trova il viaggio di Priamo verſo la tenda d’Achille, le pre

ghiere, ch’egli fa , le riſposte , l’arrivo di Priamo in Troia

;col cadavere d’Ettore, i pianti e le flrida delle donne Trojas

ne. Virgilio_ vmanca un poco in tal gradazione z perchè dopo

il mirabile introdotto nell’eccidio di Troia, equello della di

ſceſa dell’lnferno , e i’apparizione dei diſcendenti d’ Enea ,

nulla v’ è ne’ libri ſeguenti che in qualſivoglia genere poſſa

çompararfi a queste coſe. Egregio è Al' Ariosto nell'arte di cre

ſcer la maraviglia, ſia nel tutto, ſia nelle parti. Astolfo pri.

ma è pianta, indi vola, ſcende all'inferno, ſaliſce in cielo ,

cangia i ſaſſi in cavalli , e le foglie in_ navi . La Diſcordia
per ordine di Dio deve metter in diſiſicnſione il campo de’Sa

raceni. A poco a poco egli va preparando il tumulto , nè ſl

penſa mai che una donna, una ſpada, un cavallo, un elmo,

di cui a poco a poco ſi da la notizia, poſſano produrre quel

maraviglioſo tumulto , che `e così bello nell’Ariosto , come

anche la ricognizione che fa Orlando degli amori d’Angelica

e di Medoro. Ma il mirabile maggiore egli lo riſerva nel fi

ne, ove il combattimento e la prigionia di Ruggiero, la ſua

liberazione , il duello con Bradamante , la ſua fuga , la ſua

ſalvezza fanno un gruppo di maraviglie tali, che quando' s'è

cominciato avvleggere non ſ1 può tralaſciare, P. .

ar
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Parla poi del mirabile de’caratteri : ma ſarà meglio tratte

nerſi un poco nel capitolo che ſegue , ove mostra l’ accordo

del veriſimile col mirabile , o ſia l'arte di maneggiar il mia

rabile. `

Il P. Buffier non può intendere come poſſa accordarſi il

mirabile del prodigio , col veriſimile ch’ è nell’ ordine più

ſemplice e più naturale . Queste due coſe gli paiono incom

patibili , e crede tutte le regole date per quest' accordo altro

non eſſere ſe non che petizioni di principio, o ſpiegazioni d'

una difficoltàv per un’altra maggiore . Ma questo dotto Uo

mo ragiona in poeſia , come ragionerebbe in metafiſica , in

cui tutto ſi riduce allo ſpirito puro , e nulla alla fantaſia e

meno al cuore , due potenze proprie dell’eloquenza e molto

più della poeſia. Pur egli sa che queste due potenze ſono ſog

e’tte alle illuſioni, molto più che i medeſimi ſenſi, perchè

gnalmente ſi corregge il testimonio di un ſenſo con quello

dell' altro , e su le ſenſazioni corrette ſi fondano i principi

delle ſcienze e dell-'arti . Ma quando la fantaſia è una volta

ſedotta, e le paſſioni umane accarezzare , l'anima invincibil

mente le ſegue, giustiſicando il ſuo conſenſo colle circostan

ze che trae dall’imagini che le ſon care . Sa pure il P. Buſ

fier quanto ſia la fantaſia contagioſa , ed ha pur oſſervato in

molti luoghi delle ſue opere ,I che i pregiudizi de’ Paeſi e del

le Nazioni non ſi stabiliſcono in altro modo, che per via del

mirabile dall’imaginazione preſentato ed accreſciuto dail’elo-'

quenza o dalla ſagacità de li autori. ~

ll Sig. Abate Conti s’e ende ancora d`avvantaggio su que

sto, ma ſenza ſeguito per tutto: veggiamo alcuno degli arti

fizi ch’eſpone per-render veriſimile il mirabile. ~

ll primo artifizio è di preparare iprodigi. Nell’Eneide Giu

none prepara la tempesta, Venere gli amori, Eleno le mara

viglie dell'inferno ec.

ll z.° è d’introdurre un mirabile, che poco vi ſia, perchè

poco vi ſi abbada, quindi un altro che ha maggior grado di

falſità, ma che s’ammette ſenza contrasto in virtù del primo.

Questo è interrotto da un mirabile,ñche stempra e confonde

i due falſi , in maniera , che l'anima volentieri riceve tutta

la ſerie, distratta dalla leggiadria dell’imagini, delle ſimilitu

dini, e dalla bellezza de’verſi. Virgilio vuol far credere che

fia stata preſa Troia collo stratagemma del cavallo di legno .

Questo tiene del -prodigioſo, perchè come mai una trupſpa di

. gi.
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ſoldati poteva inchiuderſi in unamacehina ſenza laſciare qual

che ſiſſura in alto da cui ricever l'aria e il reſpiro , e ſenza

far provviſione di vivande per non morire difame, in caſo, che

i Troiani non li faceſſero entrare in Città; e quando ancora

i Greci aveſſero potuto riuſcirvi , corn’è poſſibile che iTro

iani aveſſero introdotto nella Città una macchina così vasta

ſenza eſaminarne le viſcere? Ma Virgilio naſconde queste diſ

ficoltà, e incomincia a distrar la mente del lettore , dopo ax

verlo avvertito , che i Troiani stesti ſoſpettavano di qualche

inganno : poſcia tosto indeboliſce il ſoſpetto coll’ astuzia di

Sinone, e la conferma coi prodigi de’Serpenti che puniſcono

Laocoonte . ll popolo molle per ſe steſſo , stanco dalla guer- _

ra, e tutto allegro per la partenza de’Greci, crede facilmen

te a Sinone; stima ſacrilego Laocoontcñ', e ſenz'altro tutti gli;

ordini e le perſone, cominciando dal Re , contribuiſcono ai;

la loro rovina. Si veggono le verginelle e i fanciulli a tirar

la macchina co’canapi : la deſcrizione dell'ingreſſo del eavals

lo è così viva, e tanto naturale l’imagine del profondo ſìlens

zio d'una Città in cui tutti ſono ſepolti dal ſonno e dal vi-i

no , che il ſegno che dà Sinone a’Greci , l’aprir della mac

china, e la distruzione di Troia paiono conſeguenze naturali,

e più non ſipenſa all’impoſſibilitàdello stratagemma. Se ne da

un altro eſempio, perchè in questa materia le regolev genera

li inſegnanomeno che gli eſempi, in cui ſi vede tutta l'arte

e l'accortezza del Poeta. L’Ariosto tra tutti i poeti moderni

_ ha ſaputo meglio particolareggiare d’ ogni altro , ed è certo

che tutta l'arte d’accordare il veriſimile col mirabile conſiste

nel particolareggiamento. Vuol egli perſuadere che un caval

lo vola, impreſa ben più difficile che prender una Città per

via d’una macchina di legno.v Introduce egli tosto un aman.

te diſperato che ne dà la prima notizia . Si penſa tosto, che

avendo egli perduta la ſua donna, eſaggeri ſoverchiamen‘te la

capacità del Negromante che gliel’ avea rapita , e che la paſ

ſione gli abbia ſarto» vedere ciò- che gli altri non vedono .

Intanto così le circostanze del cavallo alato , del castello d'

acciaio, edello ſcudo abbagliatore delle viste, non paiono tan.

to prodigi ch’eſaggeraziom. La Maga Meliſſa, che in quella
divota e veuerabile Chieſa ſotterranea fa vedere aBradaman-ì `

te la ſua diſcendenza, e con la verità dell’istoria giustifica la

veracità del poeta , parla quindi del cavallo alato , ma nel

tempo steſſo diminuiſce il prodigio dell'incanto , indicando il

con
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contrincanto, perchè 'conrquesto dimostra che non v’è forza,

per quanto ſia ſuperiore alle forze note , che non ne abbia

un’altra che la limiti e la ristringa; onde il lettore,- nel pen

ſare all' anello che ha forza di distar l’ incanto , diſperde la

ſua attenzione in varj oggetti, nè sa che credete. Bradaman

te perſuaſa dalla Maga s’invia verſo il Castello z nel ripoſar

ſ1 nell’ol’teria ſente levarſi un gran rumore; vi accorre, eve

de tutta la famiglia dell’oste parte alle finestre , parte fuor

nella strada , cheltìene levati gli occhi al Cielo , come ſe

vedeſſe un’cccliſſe o una cometa; Brad-amante steſſa vede il

cavallo alato calarſi , ed immergerſi nella montagna . L’oste

in una maniera ſemplice e naturale glie lo deſcrive. llletto

re non più penſa al prodigio; ma la curioſità prende il luo

go del ſoſpetto, ed egli accompagna Bradamante'ai piedi del

Castello s la vede legar Brunello all’ albero , .torgli l'anello

conforme gli avea inſegnato Meliſſa, azzuſſarſi col Mago che

ſcende dall’alto con la lancia e lo ſcudo coperto. Bradaman

te ſcopre , che la lancia e la ſpada che parea portare il Ma

go, non erano che illuſioni ch’ egli faceva a’Cavalierileggen

do un libro. Quando ſi crede, che il cavallo e anche i ſuoi

voli non foſſero che illuſioni , l’Ariosto attesta conſerietà ,

che il destriero è naturale , generato da una giumenta e da

un grifo , di cui partecipa le membra . Allora ci vien nella

mente un animale ſimile- ad un mulo , nato da due genitori

di ſpezie diverſa. Ma nel mentre che non ſi può concepir il

parto di un uccello e di una giumenta , l’ Ariosto ci preſenta'

un Grifo , animale affatto ignoto , che fa abitante de’ monti

Riſſei , e molto più de’mari agghiacciati , di cui certamente

alcun viandante non ci portò novella , nè v’era che il Ne

gromante ,-r che da queste partirlo poteſſe tirar a forza d’in

canto , ed addestrarlo in modo che in un .meſe lo cavalcò a

briglia ed a ſella. Queste minute circostanze nel rappreſenta:

la coſa , fiſſano in eſſe la fantaſia , che dall’ idee naturali e

dalle prodigioſe ne tira una terza che partecipa dell' una e

dell'altra, ed allettando l'anima per il nuovo , e per il fin

golare, la determina più a goder del piacere della maraviglia

che ad opporſi alla falſità. Tal èl’ar’te de’p0eti_.che ſicuri d’

aver dilettato il lettore, ſi ridono di que'Critici , che in ve

ce di ſervirſi dello ſpirito filoſofico per ſviluppar la ragione -

delle menzogne, ſi beffa‘no della credulità del lettore. Ma da'

loro stesti principi fondati ſulla cognizione delle illuſioàii-bdella

. ‘ e o
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debolezza dello ſpirito e del cuore umano , dovrebhono3 ?anzi

dedurne il contrario, e lodar la ſagacità de'poeti, che hanno

ſaputo sì bene temprar il mirabile col veriſimile e dilettar

ſommamente il lettore.

Un altro mezzo è di dire il falſo con aſſeveranza e sfron

tatezza , perchè dalla timida eſpoſizione non prenda l'anima

argomento di dubitarne . In questa parte è inimitabile Ome

ro. Egli propone le maggiori menzogne con quel coraggio e

franchezza con cui gliStorici più veraci e diſintereſſati hanno

fatto i loro racconti. Creſce l' artifizio col dar loro riſalto

con le raſſomiglianze e colla vivacità e colla bellezza delle

proporzioni , ſulle quali fiſſata l'anima distraeſi dal penſare al.

alſo. ñ

Altro mezzo è d' aggiungere al falſo una moltitudine di

circostanze picciole tutte veriſimili . N' abbiamo di ciò un

bell'eſempio nell'Elettra di Sofocle , ove il vecchio vuol da

re ad intender a Elettra la morte d’Oreste: egli s' estende in

tutte le'circostanze de'giuochi, de'carri; deſcrive minutamen

te il loro corſo; finge nomi de' pretendenti , e le maniere di

giungere alla meta, gli applauſi d-e’ſpettatorí, e gli affetti di

compaſſione che in loro ſvegliava la morte di un giovane eſ

perto, ma sfortunato.

Un mezzo ancora è fra molti veri naſconder il falſo, cosl

che l'anima nol distingua in quella guiſa , che l'occhio non

distingue un vetro tra molti diamanti, che gli comunicano il

loro lume e colore. L'anima quando trova vero il più, e il

più eſſenziale , crede tutto il resto egualmente . Ed ecco la

ragione perchè i poeti per aſſuefar l'anima al vero, non mai

l'ingannano ne' nomi de’ paeſi, delle provincie , de'roar.i , de’

fiumi, delle Città, Castelli ec. Come neppure neglì—gflffl , ne'

costumi, e nelle maniere de' popoli , ne’nomi steë; Ò‘zgli E

toi, nel loro carattere perſonale , quando è noto. e… vol

te parimente i poeti ſi diſcostano dalla vera Cronologia, nèi

Critici perdonano loro facilmente gli Anacronismi , qual ſa

rebbe quel di Virgilio , ſe poteſſe dimostrarſi in fatto , ch' E

nea è distante da Didone' due o tre Secoli . Ma oltre che de'

celebri Critici negano il viaggio d' Enea , e che altri ſuppo

nendolo provano ’, che fu contemporaneo a Didonr , ,queste

ſentenze giustificano abbastanza il poeta , tanto più che non

può mai ſoſpettarſi, che un Uomo così giudizioſo come Vir

gilio ſcrivendo in un Secolo il più raffinato della Critica che

Tomo II. f 3b
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abbiano avuto i‘Romani, voleſſe alterare un’istoria tanto chia

ra per loro, quanto oſcura per noi. n _ i

L'ultimo artifizio è di ricorrere allepotenze ſuperiori 5 il

Sig. Abate Conti diſcorre a lungo in questa materia. La conñ

cluſione è, che le potenze ſuperiori ſostengono il falſo o ſia

il mirabile ; ma biſogna che le loro idee s’accordino con la

credenza comune , non offendano i principi della ragione ,

non' interrompano le ſimiglianze Storiche, e ſieno ſempre con

venevoli all'oggetto per quanto ſieno mirabili.

Dopo il mirabile parla del colli-mato , per la parola costu

me non intendendo le inclinazroni che naſcono o dal tempe

ramento, o dal feſſo, o dall'età, o dalla condizione (coſe che

'riguardano la convenienza) ma l'abito delle Villù contrarre,

che ſi fa altrui ſentire nelle azioni, e nelle parole , ,per le

quali ſi merita lode, riverenza, ed amore:. perchè o ſia l'ef

fetto dell'educazione, delle leggi, e della Religione , o di un

ſenſo particolare che abbiamo per l'ordine, o unostimulo ſe

creto che ci determina ad amare tutto ciò che è utile alla

Società di cui ſiamo parte , egli è certo , che non poſſiamo

non intereſſarci per la virtù, ovunque noi la vediamo; ſicco

me del vizio, dell'arroganza, della perfidia. ec. ſempre. ci of

fendiamo. ,
ì Il costume' poi ſi riguarda o nella perſona di chi parla , o

nelle coſe che propone . Il Sig. Abate Conti mostra prima

quanto l'eſpreſſione di probità e di modestia ſia neceſſaria all'

oratore, all'istorico, e molto più al poeta in lui steſſo, ecri

ticamente va eſaminando l'uſo di questo precetto che hanno

fatto i maggiori poeti, e il vizio d'altri nell'oſientarela mal

dicenza , la laſcivia , l’empíetà . Paſſa poi a mostrare come

abbiano gostumate le loro poeſie . Nel trattato dell'allegoria

parla cx Profeſſo dei fini morali e politici , che i poeti inte—

ſero nei loro verſi . Tocca quì qualche carattere particolare,

e ſi mette a difender Omero , riguardo a quello d’Achille .

;,40 voglio concedere, dice , che nell’lliade, dentro e fuori

,1, la Città di Troia, non vi ſia ſe non che ſedizioni, ſcelle

,, ratezze, inganni, libidini : voglio altresì concedere ad un

,-, Critico Franceſe, che in Achillel’orgoglio, l’infleſſibilità,

,, la vendetta ſieno ſpinti all'ecceſſo, e che il ſno valore non

,~, ſia di miglior eſempio, che la ſua amicizia: poichè il ſuo

,, valore è feroce e riſiede quaſi tutto nell'agilità e nella leg

,-, gerezza del ſuo corpo che non ſono ſuſcettibili :l'imitazio

” n°5
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ne; Diſordinata è la ſua amicizia, perchè egli ama più i'

amico che la Patria , e porta la diſperazione per la morte

di. lui ad un ecceſſo non convenevole ad unadebilefemmi

na, non che ad un Uomo di guerra : Ma dopo d’ aver ciò

conceduto, io dimando ſe ricercar la virtù, e fuggir il vi

zio, non è lo steflo? e ſupposto che lo ſia, ſe non v'è un'

arte che inſegni a dipingere ~co‘si orribile il vizio , che

chiunque lo vede ſia invincibilmente portato a fuggirlo ?x

Un Pittore nel fondo diuna cam’era dipinge un Adone mor

to con tanta; verità nella carnagione , e dà tal rilevo alla

ferita ed. al ſangue che ne ſpiccia, che ognuno ch’entra in

quella camera, credendo d’incontrar un Uomo di freſco uc

ciſo , s’ inorridiſce e ritorna indietro fuggendo . Darò un

eſempio vero, ſe non ſi crede questo `veriſimile . Un fondi

tor Siciliano gettò in Parigi alcune statue di cera ſventra

te, e ſcarniſicate, come appunto ſono i cadaveri,.che pre

parano gli anatomici. Erano così ben colorite; edimitava

no, e nelle pelli pendenti, e nell'oſſa ſcoperte, e nella ſi

tuazione sforzata, i veri cadaveri, che non'v’è alcuno che

vedendole la prima volta non le prendeſſe pertali. Puòegli

dirſi che il pittore e il fonditore non foſſero eccellenti nel

la lor arte , benchè l’cffetto prodotto negli ſpettatotizſoffc

d’inorridirſi o fuggire ? Simil arte ha uſata Omero..ſ Chi

mai vedendo così ben rappreſentata la querela , che naſce

per una ſchiava tra i capi diun eſercito, il qualeavea tan

to ſofferto di fatiche per dieci anni nell’aſſedio di una piaz

za, non ſi ſdegna contro di loro e non odia le querele che

vede così pernicioſe? Sieno pure iTroiani molli e ſpergiu~

ri , i Greci orgoglioſi e crudeli a più che lo ſaranno , più

ancora s’imparerà ad odiarli, come appunto s’odiano iTi

ranni nel Principe del Macchiavello, ove per liberar i ſuoi

concittadini dall’imminente tirannia mostrò verificato nelle

azioni quanto avea profetizzato Samuele allora che gli E

brei dimandarono un Re. Quanto il‘tempo è stato più bar

baro, tanto Omero ha avuto neceſiità maggiore di caricare

i colori dell’orribile ; e caricandoli , come ha fatto , non

può accuſarſi di crudeltà, ma lodarſi di prudenza che _ſi ſer

ve di mezzi più pronti, e più efficaci, per ottenere ll ſuo

fine. Perchè finalmente è certo che noi ſiamo più ſenſibili

a’ mali che a’beni, e che gli eſempi del ſommo male, cioè

del vizio, restandoci più impreſſi, che gli eſempi del ſom

2. ,, mo
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,, mo bene cioè la virtù, ci ſono ſorſe più profittevoli; Nel r1**

,, resto l'amicizia è una virtù così bella e- cara agliUomini,

,, che ovunque la trovano , ſi ſentono infiammati ad imitar

,, la; ed Omero aggiunſe circostanze s`1 tenere all’amicizia d'

,, Achille per Patroclo, che non ſi bada ſe l’amicizia di lui

,, per la patria ſarebbe stata più illustre, e più convenevole.

,, La tenerezza paterna di Priamo, la coniugale d’Ettore ed'

,, Andromaca, il zelo per la Patria d’ Ettore steſſo, non ſono

,, virtù di poco rilievo, ed a cui le erudeltàe le perfidie dan

,, no maggior riſalto come l’ombra alla pittura . Elena, ch’

,, è la cagione di tutte le turbolenze, ha ne’ſuoi rimorſi , e

,, ne’ ſuoi lamenti un non so che, che mitiga l’ odio che per

,, leiſiconcepiſce; e laleggerezza giovanile in Paride è un po—

,, co mitigata dall’istigazione di Venere e dalle ſue buone in

,, tenzioni . Platone innamorato della ſua Repubblica ideale,

,, ove tutto è perfetto, condanna Omero , di cui era geloſo .

,, Ma ſi legga' un poco attentamente il carattere che fa'del

,, Tiranno, e mi ſi dirà, ſe dieci volte più non fa orrore, che

,, il Re filoſofo non fa piacere; e ſe dopo d'eſſer convinti del

.,, governo che convien abborrire , non ſi trova , ſenza che

,, Platone il ſuggeriſca , il governo che ſi deve abbraccia—

,, re.

Ommeſii altri Poeti, fermiamoci nell’Ariosto che in questa

parte come in tante altre fu egregio. Egli fa che Orlando ab

bandoni la difeſa di Carlo, come Achille quella d’Agamenno

ne : ciò non è per l’affronto che gli fa Carlo in faccia dell'

eſercito, ma per la providenza di questo Imperatore nell'im

pedir le conteſe nate all’oecaſione d’Angelica. Tratto dall’a

mor ſuo diſordinato par-te di Parigi per cercarla, e divien paz

zo con compaſſione univerſale di chi lo conoſce; alla ſuagua

rigione coſpìra. il cielo coi Cavalieri più illustri z guari

to uccide di propria mano il Re , che avea/moſſo la. guerra

a Carlo , e l’altro ch’era la più terribile difeſa de’ Saraceni z,

e ritornando dalla battaglia , morto il compagno , gli rende

gli onori ſepolcrali'con ſomma pietà, e con un dolore chela

tenerezza dell'amicizia fa inconſolabile , ma la Religione raf

frena nel tempo steſſo. Quanto questo carattere è più costuma

to per noi di quel d’Achille E ma non perciò ſi deve condan

nare in Omero. i

Nulla ſi dà di più generoſo e di più magnanimo del caratte

re di Ruggiero . Egli gode Alcina , come Enea Didone , ma

non
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non l’ abbandona per ingratitudine, o perun comando inoppor

tuno degli Dei, ma perchè la vede qual è.

Donna .sì laida,_cbe la terra :una

Nè la pn): »vecchia atom ”è la Pri; brutta.

La debolezza, ch’egli ha per Angelica che gli ſpariſce per

forza dell'anello incantato, è ben ricompenſata dalla premura

ch’egli ha di ritrovar Bradamante, dalla fedeltà che in tutto

il resto del tempo le conſerva, dalla diſperazione di perderla,

acuita dal dovere verſo un Principe che gli avea ſalvata la

vita , e l'avea per ecceſſo di virtù ridotto all'angustie della.

morte. Quando mai s’è imaginato un carattere più bello nel

costume .9 ma nell'aver ſaputo costumar il carattere di Rodo

monte , l'Uomo più feroce ch' egli abbia inventato , pare il

capo d'opera della poeſia costumata. Prima egli inteneriſce il

carattere di Rodomonte con l'amore datogli per Doralice, ed

indi per la pietà d' lſabella da lui ucciſa contra ſua voglia;

ma questo non basterebbe, ſe non claſſe a Rodomonte un riſ

petto agli ordini di Agramante, capo dell'impreſa, che lo ſa

ſcordare della vendetta contro un Uomo , che ingiustamente

gli avea tolta la ſpoſa. Agramante l’offende decidendo in fa

vore di Mandricardo : egli ſe n'allontana ; ma poi moſſo da

zelo vuol provar aRuggiero ch'è stato inſido al ſuo Signore,

e ch’egli è reo di ſellonia. Non mai ſi terminerebbe a notar

ſi le differenze dell’amabilità del costume che l'Ariosto intro

duce ne'ſuoi perſonaggi, e fanno il ſuo poema la più dilette—

vole istoria de’ poſſibili che mai ſia stata.

Conclude che ſiccome v’è una gradazion nel mirabile tiſ

pettiva a' Secoli , conviene ancora notarla nel costume per

giudicar ſanamente de’ Poeti. Così ſe Paolo Beni, che ha com

parato il Taſſo a Virgilio ed Omero , aveſſe fatto rifleſſo al

tempo in cui ſcriſſero , non avrebbe nella ſua comparazione

preferito quanto al costume aſſolutamente un poeta all'altro,

ma dato ad ognuno il pregio convenevole alla qualità de' loro

tempi, ed agli eſempi che aveano ſotto gli occhi.

ñ Segue poi a diſcorrere dell'appnffionata , e ſi fa strada col

dimostrare quanto ſia l'Uomo portato ad appaſſionarſi fuori

dell'opinione del danno proprio . Tener l'occhio fiſſo in un

ferito, in un motibondo, veder il ſangue che ſparge , udir i

ſuoi gemiti , i ſuoi lamenti, ci fa compaſſione; e la corſnpaſ

10
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ſione è ſempre una paſſione che ci dà tristezza, perchè nelle

,parti del nostro corpo ci fa ſentire il contracolpo di ciò che

alfligge o distrugge gli altri. Pure non ſolo i Soldati avvezzi

all’orror delle stragi, ma le mattone steſſe e le Vestali s’affol

lavano a v.eder ſull’atena i gladiatori a feritſi ed ucciderſi: e

questo piacere d’appaſſìonarſi in sì orrendo ſpettacolo da Roma

ſi diffuſe in tutta la Grecia, ed in tutta l'Aſia, .e durò ſin che

il Cristianeſimo l’abolì . Ma nello steſſo Cristianeſimo a’gla—

diatori ſi ſostituirono, non dirò gli ſpettacoli de’ torneamenti,

e delle giostre, ove ſpeſſo moltiperirono ſenza eccettuarne i

Re steſſi, ma i duelli, a’quali aſſistevano i Principi con tutta

la loro Corte, nè ſe ne tolſe il costume che per li graviſſimi

danni che portavano alle famiglie ed ai Regni: La ſaggia po

litica de’ Principi che governano preſentemente l` Europa, im

pediſce, che cerchiamo d’appaſſionarci con tanto danno altrui.

Ma forſe non v’ è alcuno che ſe poteſſe da un’ eminenza ve

der ſenza pericolo una battaglia, unaſſedio, un combattimen

to navale, ed ancora un naufragio , non vi correſſe con quel

piacere con cui corre nelle piazze a veder le guerre de’ pu

gni, e a giustiziare i rei, o alRidotto a veder a petder groſ

Îiſſime ſomme di dinaro. In tutti questi ſpettacolil’animaſom

mamente s’ inquieta, perchè è ſucceſſivamente agitata dalle
ſperanze , dai timori , dai deſideri , dalle dilſiperazioni , dalle

confidenze, non meno di chi attualmente patiſce. Pur ne go

de, e ſi pagano a caro prezzo i palchi ed altri luoghi oveſi

poſſa godere dello ſpettacolo e della ſua tristezza. Benché ſen

tiamo l’altrui miſerie, mettendo a confronto l’altrui pericolo
ì o danno colla nostra ſicurezza, l’inquietudine che per rifleſſo

n’attrista non è che un mezzo per più gustar del ripoſo che

veramente ſi gode. Má lepaſſioni non cipiacciono meno per

la ragione dello sforzo , che fa l'anima per traſportarſi fuori

di lei. Ogni volta che riflettiamo in noi steſſi, non ci ritro

viamo ſe non che- debolezze , ignoranza ., contradizioni , un

vuoto immenſo che non può mai riempirſi . Per fuggir que

sta vista odioſa uſiamo ogni arte per diſſiparci, e tralpottando

l’antma negli oggetti esterni cercar in eſſi le qualità che ci

mancano. La caccia, la ſcherma , il ballo , la muſica, la ca

vallerizza, i viaggi, le converſazioni, le letture, i teatri ſo

no perciò gli eſercizi più ordinari in tutti i tempi e in tutti

_1p.1eſi: e ſi chiama uccidere iltempo, tuttoquello che non s’

impiega a riflettere in ſe steſſi, ma nell’appaſſìonarſi per co

ſe,
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ſe, che riguardate con un occhio un poco filoſofico non me

ritano nè tanta applicazione, nè tanta ſpeſa. i .

Quindi gli Oratori, e più ſcopertamente iPoeti, tanto stu

dio pongono nell’eſprimere e destare le paſſioni per piacere e

commovere gli uditori o i lettori. Una paſſione imitata va a

ritrovar nel cuore le steſſe molle per ſcuoterlo che la paſſio

ne vera; con questa differenza, che le paſſioni finte ci cagio
nano un piacer puro , e le paſſioni vere ci riempiono di aſi

marezza.
ì Dimostra a lungo, come bene maneggiaſſero le paſſioni O

mero, Virgilio, i Tragici Greci e Italiani. Vcggiamo ciò che

dice dell' Ariosto e del Taſſo. g

L’Ariosto ha imitato Omero , prendendo un ſoggetto per

ſe steſſo appaſſionato, qual‘ era il furore d'Orlando . Egli ne

ſa cagione una bellezza amata univerſalmente da tutto ciò

che v' era di più illustre nell'eſercito de'Cristiani e de' Mori,

e che colla bellezza ha forza di trattenere qualchetempo ſoſ

peſa la ferocia del popolo d' Ebuda, e di commover Ruggiero

tanto fedele a Bradamante, non meno che i divoti Eremiti .

Una cagione così efficace , per cui avea fatto Orlando tanti

viaggi, mette della compaſſione per lui, cui i ſuoi lamentie

i ſuoi ſogni vanno inſenſibilmente accreſcendo, ſin che al fi

ne non cercando che d’ostarc al ſuo destino , lo ritrova nel

riconoſcimento d’aver perduta ogni ſperanza , per eſſerſi ella

abbandonata a Medoro. Impazziſce, e più compaſſionevole è

la ſua pazzia , per la quale un Uomo sì ſaggio e generoſo fa

coſe così vili e ridicole . Ma questa paſſione nata ſolamente

per amore non intereſſa vivamente ſe non coloro , che ſono

preſſo poco nel caſo d' Orlando; non è una paſſione univerſa—

le, che intereſſa, come quelle introdotte da Virgilio e da O

mero. ll furor di Didone mi commove infinitamente più , e

il furor d’Achille per la morte di Patroclo , che la pazzia d'

Orlando, in quella guiſa che ap unto infinitamente mi move

il dolor dello _steſſo Orlando per randimarte. Compaflionevo

le è aſſai la morte di Zerbino tra le braccia d' iſabella, l'ab

bandono d' Olimpia, la condannagione di Ginevra , e tutto il

caſo di Ruggero allora ch' egli è impedito di ſpoſar Bradaman

te. Ma tutte queste coſe ſono estrinſeche al furor d’Orlando,

nè vi ſi rapportano, nè come parti, nè come epiſodi tratti dal

le circostanze dello steſſo ſoggetto. N l

G
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Nel Taſſo, tutto ciò che v'è di affetti , è puro epiſodio:

La morte di Clorinda , in cui l'amante uccide l' amata non

volendo, è .delle coſe più eompaſſionevoli che poſſano mai

ìmaginarſi: tenero è pure tutto ciò che ſuccede ad Erminia

per amore: Armida steſſa move compaſſione, dopo che diſpe

rata entra nella Selva e vuol ucciderſi. Quel padre che vede
uſiccider cinque figli ſotto i ſuoi occhj , Gildippe- che muore

in braccio d’Odoardo ſuo ſpoſo , gli affetti de' Crocìati alla

vista di Geruſalemme commuovono , ma leggermente 5 e v'

ha 'in eſſi un non so che di tragico sforzato , e che non pe

netra e trionfa del cuore umano, con quella forza con cui fa

_Virgilio ed Omero.

Per fine circa il maneggio delle paſſioni da questo precetto

che biſogna limitarſi ad una steſſa paſſione, di cui il princi

pio, il progreſſo, e il fine raddoppi lo steſſo colpo: perchè la

paſſione deve aver gradi, -e perciò deve cominciare a commo

ver ſubito . Di tenerezza in tenerezza ſi può condurre ſino

alle lagrime; ma ſe ſi tarda troppo ad eccitar la prima com

mozione , non ſi ha più tempo d’arrivare ai grandi affetti .

V'è della difficoltà nel creſcer così la paſſione , ma questa è

l'arte della poeſia . Come poi ſi gradua una steſſa paſſione ,

così ſe ne poſſono graduar molte; ma nel graduarle , non ſi

deve mai perder di vista la paſſione principale, cui ſono ſub

ordinate . Per ſar ſentir poi le paſſioni biſogna diſimpegnarlc

da tutto ciò che ne può impedire l'effetto: le troppeistorie,

favole, azioni, e figure troppo composte, e difficili a ritene

re, gl'intrighi che non ſi poſſono comprendere, imbrogliano

lo ſpirito e dimandano più d'attenzione che non ve ne resta

per la paſſione . L'anima per liberarſi dalla tristezza ſi appli

ca ad altra coſa z le applicazioni dunque , o distrazioni ſono

contrarie alle paſſioni . Ostacoli delle paſſioni ſono altre paſ

ſioni, e mentre ſono portato alla tranquillità non poſſo eſſer

agitato dalla violenza.

Del- conveniente parla così:

,, ll veriſimile, il mirabile, il costumato , l'appaſſionato ,

,, non ci dilettano ſe non convengono alla natura , ed alle

,, circostanze dell'idea proposta: perchè ciò, che non è con

,, veniente, non è ragionevole, e ciò che non èragionevole

,, non può dilettar i' Uomo, che ama di ritrovar la ragione in

,, tutto per eſercitare la propria , e godere della ſua poten

,, za.

,, Tan
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,, Tanti eſſendo i caſi della convenienza, quante le ragio

ni particolari, che aſſegnar ſi poſſono in ogni 'genere, è i

nutile il ſavellar di tutte, perchè tutte ſono contenute nel

la regola, che non biſogna attribuir alle coſe ſe non quel

che è incluſo nella loro idea , e nelle relazioni proſſime ,

che le altre idee hanno ad eſſa; ciò ch’ eſclude accoppiat

mai coſe contrarie e eterogenee , o che non hanno vere

relazioni , o ſolo relazioni finte per capriccio , e ſenza al

cuna ragione. Io ne andrò ſpecificando gli eſempi; per renó'

der ſenſibili l’inconvenienze dalle quali', o per inavverten

za, o per ſoverchio entuſiasmo, non ſi ſono guardati i più

celebri Poeti, ed hanno dato occaſione alle critiche de’loro

poemi, per tante altre parti digniſſimi di ſomme lodi.

,, Platone avea notata l’ inconvenienza che v’ era nel dar

alla divinità, di ſua natura. ſemplice, eterna , impaſſibile ,

ottima , ſapientiſiìma , onnipotente , l'ignoranza, la debo

lezza, la caducità, l’astuzia, la ,corporalità, e tutti gli ai—

tri attributi , che Omero ha dati a’ſuoi Dei . Pure ſi può

ſcuſar Omero , ſe non con la convenienza intrinſeca della.

coſa , almeno estrinſeca, o ſia relativa alla credenza del vol

go, a cui Omero avea drizzate le ſue Poeſie. Egli dipinge

i Dei , ſe non quali erano , almeno quali ſi credeano , ed

avendoli altrimenti dipinti avrebbe fatto , che non foſſero

inteſi, o che foſſero ſcherniti. Ma dopo, che la Religione

Cristiana ha illuminato tutto il popolo dell’ Europa ſulla

natura-della Divinità, non è egli offenderne manifestamen

te l’idea, ſramiſchiando in eſſa i’ idee vere con le pagane?

L’Ariosto in ciò manifestamente pecca , perchè parla e di

Proteo, e di Nettuno, e dell’Otco, e di Vulcano , e della

Stige e di Venere, non altrimenti che ne avrebbero parla—

to Omero e Virgilio, e quel che è peggio, accoppia ilgiu

ramento di Giove nella perſona del Padre Eterno facendo

lo giurare per la Palude Stigia , e che mai? che tutte le

donne , che avranno nome iſabella , ſaranno ſempre ono

rate.

,, ll Taſſo troppo ſollecito d’emular l’Ariosto , non ha la

ſciato d’introdurvi un non soche d'Idolatria in quella don

na, che guida Ubaldo all’lſole fortunate. Non ſi può dire

che ella ſia un Angelo, perchè nella Scrittura nulla abbia

mo intorno il ſeſſo di femmina dato agli Angeli , e male

ſarebbe ſingerla un perſonaggio allegorico che aveſſe azio

Tamo Il. t ,, m
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ni reali , ed influenza nella preparazione dello ſcioglimen

to d' un Poema: Ciò è ben peggio, che il Dio in macchi

na , perchè Dio `e ſecondo l'ipoteſi antica un perſonaggio~
\

reale; ma la fortuna non n’e che un allegorico, quale ap

punto Cebete ha deſcritto nella ſua tavola, o quale l’Ario

sto finge eſſer la ſuperbia, l’avarizia, la diſcordia, la frau

de. lo non dirò, che questi perſonaggi non ſieno p›e_tici ;

ma che ſi deve adoprarli ſolo , come ſimboli . Far d' eſſi

tutto un ſistema , come ha fatto Cebete della ſua tavola ,

e lo fanno talvolta i Lirici in un’Ode, e gli Epici in pic

cioli Poemi, merita lode; perchè dandoſi corpo , paſſioni ,

e ſentimenti alle coſe astratte , ſi viene più facilmente ad

inſinuare con questi ſimboli la verità , e la virtù che ſi

vuol inſegnare . Ma frammiſchiar le azioni loro con le a- -

zioni d'altri perſonaggi reali , è un congiungere i ſerpenti

agli agnelli , come dice Orazio , e render la Poeſia un ſo

gno d'infermi. Ma ſe in un l’oema Cristiano ſi devono per

ſonificare l'idee astratte, e molto più conveniente perſoni

ficar quelle che la Religione ci offre; come ha fatto Dan

te, dando corpo alla Fede, alla Speranza, e alla Carità; e

Milton al peccato, alla morte, ed all'inferno; ma egli tni

ſchia un poco troppo queste maſchere finte con i perſonag

gi reali , e dall'altra parte s'è avviſato di perſonificar ſino

il Caos, ciò che mai non hanno fatto i Pagani steſii. Die

dero eſſi corpo alle Parche, all’Amore, al Tempo, a Net

tuno, ad Anfitrite, non mai alCaos, al Faro, all' Oceano,

alla Neceſſità da loro creduti l' origine eterna, ed infinita

di tutte le coſe particolari e la miſura delle azioni loro :

L’immenſità ed eternità del loro eſſere vietava ristringerli

in un'idea troppo angusta, qual è quella di un Re , di un

vecchio venerabile, di una donna e di un fanciullo. ñ...

,, Non ſi deve meno ſehivar l' accoppiamento delle coſe

contrarie eterogenee, che di quelle di un genere diverſo, o

così ſuperiori all’altre, che ſono come le quantità infinita

mente grandi o infinitamente picciole, riſpetto alle quanti

tà finite. Merita tutta la lode l’Ariosto d'aver esteſa la po

tenza delle Fate; perchè nel ſuo tempo il popolo così cre

deva; e di non aver dato alle ſpade, agli elmi, alle coraz

ze, agli ſcudi , malgrado tutta la loro ſatatura , ſe non le

qualità che loro convenivano , come di tagliar altre ſpade :

Fa conſister in oltre la più parte degl’incanti in illuſioniche

ai P01
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,, poi ſi diſcoprono : Ma quel ch'è più bello, tutto questo ſi

,, stema d’incanti ſvaniſce a proporzione che s’accosta alfine:

,, Ruggero getta nel pozzo lo ſcudo, Angelica porta in India

,, l'anello; l'elmo d’Ettore ſvaniſce con Ferraù , Baliſarda lì

,, perde con Gradaſſo ec. Ma poi l’Ariosto non ſi può lodare

,, in quest’altra parte: Dà ſomma forza a Gradaſſo, a Rugge

.,, ro, aRodomonte: Se egli a proporzione l’accreſceſſe in Or

,, lando , ſino ad un grado competente ad un Uomo , come

,, fa Omero e Virgilio , non vi ſarebbe inconveniente z ma

,, dargli una forza che più tira in una ſcoſſa che un argano

,, in dieci, che può maneggiar un’ancora come un remo, ed

,, entrato nella bocca di un orca in un batello , attaccargliela

,, al palato e alla lingua , questo è qualche coſa di più , che

,, prender con le mani un Eremita nel collo, raggirarlo due

,, o tre volte in aria, e ſcagliarlo nel mare: Tutta la grazia

,, del Comico , con cui procura di rimediar a tali inconve

,, nienti , non lo giustifica appieno; Perchè chi l’obbligava

,, ad unire in un'opera ſola coll’eroico e col tragico il comi

,, co , e talvolta un comico baſſo ed oſceno , che lo steſſo

,, Gravina , grande ammiratore dell’Ariosto , non ha potuto

,, ſcnſare con tutta la buonaintenzione che aveva in ſuo ſa

,, vore. Pare che Orazio aveſſe in villa l’ Ariosto allorchè

,, nella ſua Poetica diſſe: Speſſo a’gra-vi Principi e che promet

tono gra” coſe innesta parte di un panno riſplendeme, mentre o

il boſco 0 l’Almre di Diana, o il giro di u” ruſcello che ſcorre

per campi amc-”i , o il fiume Reno -vi deſcrive , 0 l’arco pio-vo

ſo . Non era que/Io il luogo opportuno .* ſor/'e tu ſai dìpinger un

riva, un cipreſſo ,* ma ciò, c/Qe gio-va, ſe dei dipingere un nd”

frago diſperato ? Al gin-rr della ruota incominciefi un' anfore ,

e al fine eſce un orciolo . .ſia dunque ſemplice ed una ciò c/Je

ſai . E più abbaſſo egli dice : Chi deſidera con porrenroſa 'va

rietà trasſormflr un corpo , dipinge tra boſchi il delfino e il ci”

g/Jiale rr” l’onde . L’ultimo fabbro. del Circo Emilio s” 'viva

meme imitare nel bronzo l’ungbie e i capelli molli , ma è p0

ſcìa infelice nell’opra inríera , perchè ei non 5” unire il tutto .

[o non toi-rei più di eſſer rale urmdo mi deſſi a comporre , che

*vi-vere con un naſa diſorme, Zidato per ace/2]' neri, e neri capel

li . Ho traſcritto tutto intero questo paſſo perchè ſ1 vegga ,

,, ſe le novelle di Giocondo , del cagnolino , della Maga,

,, della coppa incantata , non raſſomigliano al fiume , all’irr—

,, de, al ruſcello, al cipreſſo, al delfino d’Orazio; e ſe tilitte

f z ” c
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le parti dell' Ariosto egregie , come l' unghie e i capelli

ſcolpiti nel bronzo , non compongano poi un tutto perla

loro eterogeneità molto diforme, almeno ſe ſi giudica del

la Poeſia ſecondo i principi d’ Orazio e d’Aristotele, appro

vati da tutte le Nazioni, come .fondati ſulla convenienza,

la ſola ed univerſal regola della Poeſia . Ben ſen’è accorto

il Taſſo, e con meno fantaſia edingegno dell’Ariosto, me

no ſe ſi vuole di felicità nell’armonia \del verſo , e nella

leggiadria dell’imagini , ha fatto un tutto regolariſſimo ,

perchè composto di partì tra loro nè contrarie nè eteroge

nee, ſalvo forſe quello della donna che viaggia all’iſole for

tunate. Se ſi compari la fuga d’Angelica a quella d’Ermi

nia, i funerali di Brandimarte a quelli di Ugone, i tre ca

stelli d’Atlante al giardino, al castello, alla ſelva d’Armi

da, il viaggio d’Astolfo alla luna a quello di Carlo e d’U—

baldo all’iſole fortunate; in tutte queste parti ſi ritroverà

forſe da alcuni , per non dir da tutti , ſuperiore l’ Ariosto

di gran lunga al Taſſo; ma ſi cerchi poi il principio , il

mezzo, e il fine dell'opera, gli epiſodi nati dal capriccio o

dalle circostanze del fatto , e ſi vedrà nel Taſſo coſa ſia la.

forza architettonica d'una 'mente, che mai non ſi parte dal

le regole della convenienza.

,, Molti raſſìmigliano l’Ariosto ad Omero , il che io con

cedo di buona voglia quanto alla forza , all’abbondanza ,

alla varietà, e ſe ſi vuole ancora alla delicatezza dellafan

taſia , non mai quanto alla regolarità del diſegno , o alla

convenienza del tutto e delle parti . lo mi ſono sforzato

più volte per ritrovar qualche convenienza in eſſe , e dirò

quello che ho penſato, perchè ſi veda che non è ſenza ra

gione , ſe io lo condanna . Egli ſi propone di cantare la

pazzia d’Orlando , almeno tale è il titolo del ſuo Poema .

Egli comincia dalla cagione di questa pazzia, che è la bel

lezza di una donna ingrata a’ſervigi che le avea reſo . Di~

mostra, come ſopra s’è accennato , tutta la forza di questa

bellezza non per una vana deſcrizione , ma per l’ effetto ,

poichè ſuppone ch’ ella ſia amata da’ primi tra’ Cristiani e

Saraceni ., Sacripante e Ferraù l’amano al pari di Rinaldo

e d’Orlando; Per farcela amare , ce la fa vedere in tutti

gli stati , fuggitiva ., lulinghiera, ſcherzoſa , diſperata, la

grtmante , e ſmo ignuda . Gli Uomini più austeri , come

,, gli Eremiti, nel vederla ſe ne commovono, ed iCavalieri

” Piu
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più fedeli alle loro amanti come Ruggiero. Non è quì ne

ceſſario dire., che ella tutti diſprezza; ma finalmente come

arriva alla maggior parte delle donne del carattere di An

gelica, dopo d'aver diſprezzati i più degni, o per valore ,

o per ſervigj reſile ſi gitta perdutamente, e- non tentata an~

cora tra le braccia di un paggio . Ora fuggita che ella è ,

Orlando per geloſia e parte per compaffione la ſiegue , in

contra varie venture e di una in l’ altra paſſando ſcopre l'

infedeltà d’ Angelica e divicn pazzo: dagli amici è com

pianto; egli continua nel ſuo furore, e finalmente mirabil

mente riſanato da Astolfo ritorna quell' Uomo ſavio , che

era prima 5 s’adopra in fervigio del ſuo Re che avea ab

bandonato , ed uccide colui che avea portata la guerra in

Francia. Ecco un’intiera azione che ha principio mezzo e

fine : l’Ariosto fa che ella cada nel tempo della guerra tra'

Saraceni , e l’Imperator Carlo Magno . Da questa guerra",

vengono i vari accidenti, ma che tutti dovrebbono rapporñ

tarſi ad Orlando . Il Poeta inventa delle finte azioni per

rapportarveli; ma ſono relazioni molto lontane. Se l’Ere

mita, per eſempio, non conduceva così da lungi Angelica,

non ſarebbe stata rapita da quei d’Ebuda, ed eſposta al mo

ſiro. Se l’Ippogrifo non foſſe stato fatto per Ruggiero, non

poteva egli liberarla dallo steſſo mostro 5 fe ella non ricu

perava l’anello , che ſervì a Ruggiero , non potea ſalvarſi

dal furore d'Orlando, e fuggendo allontanar la cagione del

la pazzia. Se non ſuccedea la battaglia tra Rinaldo ed iMo—

ri, .Dardinello non era ucciſo , ed in conſeguenza Medoro

non era ferito, nè dalla raminga Angelica ritrovato nel

campo , onde poi nacquero gli amori che furono cagione

della pazzia d’Orlando; per guarir la quale vi fu di nuovo

biſogno dell’ Ippogrifo che conduceſſe Astolſo alla Luna .

,, Ecco come par che tutto concorra al principio , al pro

greſſo , ed al fine della pazzia d’Orlando , come la fuga d’

Angelica era concorfa al principio . Ma non diſpiaccia all'

Ariosto ed a’fuoi partigiani 5 queste relazioni ſono troppo

lontane , poco veriſimili , e niuna quali neceſſaria , perchè

lo steſſo effetto potea dedurſi molto più probabilmente in mil

le altre maniere. Voglio concedere, che la guerra tra Car~

lo e i Saraceni ſia la materia determinata dall'azione d'Or

lando 5 ma ella ſi determinerebbe non meno per tutta l’a

zione che fa Ruggiero . Se questo è un epiſodio , egli oc

j, CU
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cupa la maggior parte del Poema , perchè i tre`Castelli ,

fatti per lui , danno la materia a molti canti nel princi

pio, e il deſiderio e l'ostacolo delle nozze di Bradamante ,

oltre occupar una gran parte del mezzo del Poema , occu

pa quaſi quattro canti nel ſine . Ma l’Ariosto ha il difetto

principale de’ Romanzi, ſe ben da lui moderato quantomai

ſi poteva . Gl'incontri degli Eroi , e delle Eroine , in tal

tempo, in tal occaſione, e per tali mezzi inaſpettati, tan

ti inviluppi d' azioni , e di circostanze, le agnizioni, oper

lettere, o per anelli, o per verſi, non convengono al cor

ſo naturale delle coſe umane. Poſſono, è vero, comporre un

intreccio tutto fantastico, e proprio de'mondi poſſibili; ma

il framiſchiarle con altre azioni veriſimili , e non dar mai

la ragione de’loro rapporti , diſpiace infinitamente all'ani—

ma, che, come s'è detto, cerca la ragion da per tutto.

,, Le Tragedie Franceſi, che non male ſi chiamano le pri

mogenite de’Romanzi, ritengono di loro due coſe, che non

convengono alla vera imitazione, i conſidenti , e gli amo

ri. l conſidenti ſono, come gli antichi ſcudieri, che a’ca

valieri feriti andavano raccontando le storie de’loro padro

ni 5 ma almeno in ciò v' è un poco più di convenienza ,

che nell' udirſi raccontar da' padroni a' confidenti le storie

che doveano meglio ſaper div loro , ſe furono ſempre com

pagni loro. Il gran Cornelio introduce nella Rodeguna un

racconto sì lungo, che occupando tutta una ſcena, è inter

rotto. , e poi ſi riprende nell'altra. ll Racine non gli ha

ſchivati, benchè abbia procurato d'introdurlineceſſariamen

te alle volte , o come venuti da lontani Paeſi come nel

Bajazet , o come neceſſariamente ignorando i ſecreti naſco

sti de’loro Principi , come nella Fedra , e nel Mitridate .

Ma v'è ſempre quel non so che, che ci dimostra, non eſ—

ſer tanto l’attore che ha biſogno di raccontare o udtr dall'

altro la storia, quanto il Poeta che ha biſogno d'informar

l'uditore, o illettore: epur l'azione Drammatica deve far

ſg per la vera imitazione , come ſe alcuno non l' aſcoltaſ

e.

,, Gli amori , di cui le Tragedie Franceſi abbondano , de

rivano pure da’ Romanzi, ove i maggiori Eroi nulla intra

prendono ſe non per l'amore: per eſſo aſſediano le Piazze,

danno le battaglie, entrano incogniti nelle corti inimiche,

ſoffrono la carcere e l'eſilio per l’amata , e nulla temono

” di
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di rinunziare a dieci Regni ſe gli aveſſero. I TragiciFran

ceſi hanno un poco moderato quest’impeti amoroſi, ma fi

nalmente AchilLe, Pirro, lppolito, tre perſonaggi, dicui il

carattere è feroce ſecondo la tavola, amano non meno che

Ceſare, e Pompeo, i più grandiUomini de' Romani, e l’a

mor de’quali non fa certamente la più bella parte della lor

vita, ma la più frivola. Nel veder questi caratteri così al

terati non ne abbiamo meno ſdegno , che ſe li vedeſiimo

con la parrucca impolverata su qualche medaglia o nelle

statue , o-coi per‘racchi che hanno in testa i Comici Fran

ceſi.

,, Può prenderſi libertà un Poeta di ſar in una Tragedia

un Monologo. Non è ciò inconveniente, qua’ndo il Poeta

altro non intende che l’ eſprimere i penſieri ſecreti , e le

paſſioni che agitano in quell' occaſione l’attore. Ma ſe eglt

ſuppone , che l’attor parli veramente da sè lungo tempo`,

e ſpeſſe volte a ſangue freddo, che poſſa udirſi dagli altri,

i quali nell’udirlo rilevino i ſuoi diſegni, ciò è molto in—

e.»

conveniente. L’inconvenienza s’accreſce ſe ſi ſuppone , che',

chi l’ ha udito prenda occaſione di turbar l’ azione e d’ in:

vilupparla. Pure in questi due motivi raggira l’inviluppodel

Pastorſido z Amarilli‘parlando da ſe ſola , manifesta la ſua

pastionc a Coriſca; e`~ Mirtillo la manifesta al Satira ; e da

queste parlate inteſe, Coriſça trama la perdita di Amarilli,

ed il Satiro quella di Coriſca , che poi cade ſulla steſſa A

marilli . Bella è l’agnizione tra Montano e Mirtillo t ma

quando ſi conſidera che per condurla è convenuto che il

Poeta immagini dodici o tredici leggi differenti , l’agnizio- ²

ne perde la ſua grazia e la ſua forza. Le agniztoni in ge

nerale ſono lo stromento più bello della ſoſpenſione, origi

ne del maggior diletto della Tragedia; ma replicare ſono

inconvenienti. Nella Penelope dell’Abate Salio ve ne ſono

ſino quattro, di cui l’una toglie l'effetto dell'altra, e ren

dono fredda l’azione , perchè non `e poſſibile far che nell'

una ſi contenga la ragione dell’ altra , e gli affetti egual

mente intereſſrno.

,, Non ſono mai convenienti l' uſcite , o l’entrate de’per

ſonaggi , ſe non v'è qualche ragione che li determini ad

entrare ed uſcire della ſcena . Pur in quaſi tutte le Trage

die italiane non v’è , che la volontà del Poeta , o la ne

ceſſnà di ſar comparire i perſonaggi , che li faccia uſÎrre

’,

`

.’-—-
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talvolta un dopo l'altro , e laſciar ad ogni momento quaſi

vuota_ la ſcena, che altriperſonaggiconleguentementetiem

piono , nè'v'era ragione più di far uſcir questi che gli al

tri. I Franceſi, e .-tra gli altri Racine, ha ritrovato il mo

do d' intrecciarli ſucceſſivamente; onde ſempre un-perſo—

naggio resti ſulla ſcena, e ſi combini con l'altro; e quan

do questo ha la ſua ragione , la regola è convenevole al

riempimento della ſcena; ma non convieneeſſere altresì co

sì ſcrupoloſo della regola , che non ſi cambi , o ſi alteri ,

allor che la neceſſità dell'azione fa, che all'incontro ci un

perſonaggio odioſo tutti gli altri ſieno obbligati a fuggire.

Maggioriinconveniente, che ilvuoto della ſcena, è la dura

neceſſità che alcuni s'impongono per conſervar l' unità del

luogo, di ſar tramar la congiura nella camera steſſa del ti

ranno , come ſi fa nel Cinna di Cornelio , in cui Emilia.

trama con Maſſimo d' uccidere Augusto, ed egli entra qua

ſi nel tempo che parlano, e poteva udirli; ma gli antichi

aveano un altro inconveniente nelle Tragedie, per conſer—

var il Coro alla preſenza di eſſo i perſonaggi ſvelavano i

loro ſecreti , ciò che non conveniva riſpetto alla `moltitu~

dine che gli aſcoltava ,in cui è quaſi impoſſibile di non

ritrovare alcuno , che o per mali nità , o per parzialità ,

non iſveli il ſecreto e lo divulghi'ÃUn altro inconveniente

mi pare che aveſſero gli antichi nelle loro rappreſentazio

ni Teatrali, ed è quelle maſchere, che per quanto lice ar

gomentar da quelle che ci restano, poco poteano conveni

re nè ai volti de’ perſonaggi, nè alla diverſità delle paſſioni

che voleano eſprimere: è vero, che l'ampiezza del ,teatro

impediva, che i più lontani distingueſſero le variazioni de'

volti; ma quelli ch' erano nell’orchestra doveanſi accorgere

della mostruoſità della maſchera, e di quella statura gigan

teſca, che davano a' perſonaggi. Può ben eſſere, che aven

do noi sì poche notizie dell' antico teatro , non poſſiamo

giudicar rettamente de' ſuoi difetti . Ma certo è , che all'

imitazione convenivano molto meno le maſchere , che i

volti naturali. Ben è vero che ſi cade in un altro incon

veniente su i nostri teatri, allora che ſi fanno rappreſentar

da uomini e donne di molta età erfonaggi, che loro non

competono. Ho io veduto in Francia a contraffare l'inna

.morato più volte il comico Baron, che non avea meno di

anni 80. Nella Commedia le maſchere introdotte danno una

” 8”…
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grande vivacità a’perſonaggi; ma a poco a poco vanno va

riando dal loro costume; e diſgusta aſſai veder talvolta Ar

licchino non ſciocco, ePantalone non ſempre avaro. Dall’

altra parte perintrodurne le maſchere ſi sfigurano con trop

pa ineonvenienza certe azioni comiche in vece di dar loro

frizzo 5 ed eſſendo cangìati i coíiumi delle nazioni da cui

furono tolti que’ perſonaggi la prima volta , non ſi trova

più la convenienza che hanno coi moderni delle steſſe na

zioni, e perciò ſe ne perde il piacere. .

,, Questa convenienza a’costumi del tempo , ch'io chiamo

estrinfeca , è molto arbitraria , e differente in diverſe con

gionture di tempi, e di nazioni; è per cosl dire l’abito c

lieriore de’fantasmi poetici, e non della poeſia . Avvezzi

ad unire nel nostro ſpirito l’ abito al corpo , l’ interiore

coll’esteriore , l’eſſenziale coll’acceſſorio , non ne formia

mo- più che un’idea totale, che nulladimcno riſulta da due

idee molto differenti, e di cui gli oggetti non ne ſono in

alcuna maniera gli steſſi . Questa è la ragione , per cui

piacquero tanto ne’tempi dell’Arioflo, e del Taſſo , le Fa

te , ed i Cavalieri erranti , di cui s’erano tolte l’idee ne'

Romanzi Spagnuoli, e ce ne restavano le memorie nell'ar

mi uſate ne’torneamenti e nelle giostre. Al tempo di Lui

gi XIII. piaceano ſommamente in Francia i Romanzi del

Calpreneda e dello Scuderi , che poſcia un gusto migliore

"correſſe , e cangiò in que’ Romanzi , ove le paſſioni uma

ne ſono più convenientemente eſpreſſe, e gl’intrighi della

Corte di Francia, e gli amori , non più ſimili aquei dell’

eroine antiche . In Italia , quando gli Spagnuoli la domi

navano , da Milano e da Napoli ſi difondevano con le mo

de loro i loro costumi, e gl’intrighi delle Commedie Spa

gnuole paſſarono nel nostro teatro . Ne’ tempi più antichi

in Francia , non ſi recitavano che tragedie , o commedie

ſulle coſe ſante , e nell’oſ’tello di Borgogna , ove recitano

preſentemente i Comici Italiani , ſi vedono gl’ istrumen

ti della paſſione.

,, Boileau ſi lamenta del baſſo comico introdotto alla Cor

te , e nulla conveniente a’costumi eleganti d’una corte sl

” bellaze sì ricca . In Italia i poeti '-pe’r-fuperar l’idea delle

grandezze olutramontaneiton fecero meno che far ſudar i

fuochi e div_ider il Sole in quattro parti per far lampadi al

Re di Francia.
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,, Il gusto di dir le coſe facilmente diede corſo alla ſcola

,, Marineſca. L’oſcena_ poeſia, qual è nell’Adone, preſe luo

,, go nell' eroico, e s’mtroduſſe ſul Teatro delle Commedie,

,, che fanno piagnere, e delle tragedie che fanno ridere, co

,, me dice il Gravina. Ma quel, che fu più mostruoſo , e di

,, cui ſi ha pena a credere che tanto s’applaudiſca, e ſi com

,, pri tuttavia a sì caro prezzo , è il gusto de’Drami in Mu

,, ſica, ove gareggia inſieme la stravaganza del Poeta e quel

,, la del Muſico . I Drami non hanno per ſe steſſi nè veri

,, -ſi’mile, n‘e conveniente: Il mirabile è tutto estrinſeco per

,3 chè è nelle macchine e nell’ornamento della ſcena: L’ap

,, paſſionato o è affettato o freddo.

Ma quì resta il Capitolo, e il Trattato imperfetto.
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